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Quando vedo la mia città calpestata  
e lasciata all’incuria divento un guerriero 

Non è ambizione, ma coscienza civica 
Francesco Candelari, “il farmacista guerrie-
ro che difende la sua città” va bene per 
rendere il discorso? 
 
Va più che bene. È un’espressione che 
mi rappresenta, perché racchiude due 
anime che convivono in me ogni giorno. 
Da farmacista, mi prendo cura delle per-
sone, ascolto, aiuto, trovo soluzioni. Ma 
quando vedo la mia città calpestata, la-
sciata all’incuria, tradita da chi avrebbe 
dovuto difenderla, allora emerge il guer-
riero. Non per ambizione personale, ma 
per coscienza civica. Siracusa non è so-
lo il posto dove vivo: è la mia identità, la 
mia storia, il mio futuro. E se c’è biso-
gno di combattere, a testa alta, anche 
da solo, lo faccio. Perché l’indifferenza 
è la vera malattia, e io non ho intenzione 
di esserne complice. 
 
Hai scritto libri sugli alieni, al Vermexio chi 
sarebbero buoni protagonisti in materia? 
 
Al Vermexio di alieno c’è sicuramente il 
distacco dalla realtà. Se dovessi sce-
gliere i protagonisti di una mia storia, 
non avrei dubbi: l’attuale sindaco e la 
sua giunta sarebbero perfetti come una 
razza di umanoidi privi di empatia, capa-
ci di comunicare solo in conferenze 
stampa autoreferenziali. Vengono da un 
pianeta dove il marciapiede rotto è un’o-
pera d’arte urbana, dove il verde pubbli-
co si pota da solo e dove la cultura è 
monopolio di pochi amici scelti. Pecca-
to che Siracusa sia abitata da esseri 
umani, con bisogni reali e dignità da di-
fendere. La fantascienza nei miei libri è 
un pretesto per raccontare l’umanità. 
Qui, purtroppo, la realtà supera la fanta-
sia. E non fa ridere. Fa rabbia. 
 
Ma il nostro comune amico Edy Bandiera 
dove è finito? 
 
È una domanda che mi sono fatto an-
ch’io, più volte. Con Edy siamo stati 
amici per oltre vent’anni. L’ho sostenuto 
in tutte le sue battaglie politiche, ho cre-
duto nel suo percorso, lo consideravo 
uno di famiglia. Ma poi, al ballottaggio, 
ha scelto di allearsi con Francesco Ita-
lia. E lì, con dolore, ho dovuto fare un 
passo indietro. 
Non potevo seguirlo. Non potevo tradire 
i miei ideali, i miei elettori, né soprattut-
to quello che mi ha insegnato mio pa-
dre: che la coerenza viene prima di tut-
to, anche prima dell’amicizia. Mi è di-
spiaciuto abbandonarlo, profondamen-
te. Ma quando ti ritrovi spalle al muro, 

costretto a scegliere tra la lealtà personale e quella ai tuoi principi, io scelgo i principi. Sempre. 
Non porto rancore, ma non dimentico. Chi sceglie di sostenere un’amministrazione fallimentare, sceglie anche di as-
sumersene la responsabilità davanti ai cittadini. Io no, quella firma non l’avrei mai messa. E non l’ho messa. 
 
Granata, Fabio Granata: politicamente è un alieno? 
 
Guarda, Fabio Granata ha avuto indubbiamente un passato di rilievo: assessore regionale alla Cultura e all’Ambien-
te, vicepresidente dell’ARS, e promotore di battaglie importanti – dalla riqualificazione del liceo Gargallo alla valoriz-
zazione del turismo nel Distretto SudEst e il bando Unesco . Ha scritto il manifesto di ―Diventerà Bellissima‖ e si è 
speso contro mafia, veleni industriali e consumo di suolo. In passato ha fatto cose buone, su questo non ci piove. 
Il problema è che oggi lo vedo galleggiare in una giunta che, francamente, è a pezzi. Dentro una squadra allo sban-
do, lontano da quella grinta e coerenza che lo avevano contraddistinto. È un po’ come la razza ostile di Independen-
ce Day: arrivano spacconi, divorano risorse, svuotano un mondo e poi se ne vanno a cercarne uno nuovo. Ecco, Fa-
bio mi sembra una di quelle locuste aliene, insediate qui a Siracusa, pronte a depredare quel poco che resta – presti-
gio, credibilità, fiducia – e poi emigrare altrove. 
Ecco perché sì, appare un politico alieno: non perché non capisca Siracusa, ma perché oggi le sue azioni sono disal-
lineate con la città reale. Il suo tempo – quello del battagliero, del riformatore – è passato. E lui lo dovrebbe ricono-
scere: non si può restare su Marte mentre la città affonda. 

CONTINUA A PAGINA 8 
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A Siracusa non siamo in tanti  
mentre le corna sono assai diffuse 

Anche fra tante coppie gay   
Sul piano scientifico sarebbe 

tutta colpa di un gene che si 

chiama AVPR1a. Infedeltà, tra-

dimenti e storie di sesso, per 

le donne tutto sarebbe già 

scritto: la colpa sarebbe di 

questo gene, posseduto in du-

plice copia da ciascuno di noi. 

Le sue combinazioni, sono alla 

base del comportamento ses-

suale dei soggetti femminili. 

Una tesi che nasce da uno stu-

dio fatto in una università 

australiana su settemila don-

ne. Il fatto si complica per Si-

racusa quando si apprende 

che secondo gli autori dello 

studio, questa variante gene-

tica viene trasmessa di madre 

in figlia. Quarzo! Vuol dire 

che tutte le siracusane che di 

corna si sono dilettate, han-

no/avranno figlie che faran-

no altrettanto se non di me-

glio, o di peggio a secondo dei 

punti di vista? A Siracusa non 

siamo in molti e personalmen-

te potrei raccontare decine 

di storie di corna, non lo fac-

cio per svariati motivi: pudo-

re, imbarazzo, amicizia. Ma in 

questa città, ripeto, i residen-

ti non siamo in tanti mentre le 

corna sono ormai su percen-

tuali alte, altissime, anche 

per le coppie gay che quando 

entrano nel tunnel del tradi-

mento, di rado per dire la ve-

rità visto che sono molto più 

fedeli delle coppie etero, so-

no capaci di reazioni spropo-

sitate. Una volta un saggio 

professor di liceo, che a suo 

tempo era stato un amante ri-

cercato e molto apprezzato, 

mi disse che in rapporto alle 

storie di sesso e corna di Sira-

cusa, i peccati  di Peyton Place 

sembravano un noioso roman-

zo ottocentesco di orfanelli.  

Appunto. 

Come molte città con una storia lunga e ricca, Siracusa ha un patrimonio di storie e leggende che spesso includo-

no tradimenti e relazioni clandestine. Queste storie, tramandate di generazione in generazione, possono essere 

basate su eventi reali o essere frutto della fantasia popolare.  

I tradimenti, veri o presunti, sono spesso oggetto di chiacchiere e pettegolezzi, sia nella vita di quartiere che sui 

giornali locali o blog, come Balarm.it.  

In alcuni casi, le storie di corna possono riguardare personaggi noti della città, o essere ambientate in luoghi ri-

conoscibili, contribuendo a creare un alone di mistero e fascino attorno a queste vicende.  

In dialetto siracusano, esiste un'espressione che significa "cornuto e contento", spesso usata con ironia e per 

descrivere situazioni in cui una persona, pur consapevole del tradimento, preferisce non affrontarlo per mante-

nere la pace o altri vantaggi, come riporta www.antoniorandazzo.it.  

È importante sottolineare che queste storie, seppur diffuse e radicate nella cultura locale, non dovrebbero esse-

re considerate come verità assolute. Sono piuttosto un riflesso della vita sociale e dei suoi intrecci, spesso am-

plificati e romanzati nel tempo. 

Tante storie, amplificate e romanzate 
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Durante lo scirocco si fermava tutto  
Tutti non dovevano muoversi troppo  
per non smuovere “u ventu cauru” 

I TRE GIORNI DELLO SCIROCCO DI 

MOLTI ANNI FA… IN UNA SICILIA 

ARIDA E ASSOLATA 

 

 

U scirocco 

Strano u sapuri di sta terra - Sento 

battiri lu cori - O solu penzeru 

Di stu duluri... - Chianu chianu – 

Scinni Scinni - Ghiove... 

Stu ventu disgraziatu - Urla duluri... 

'na terra vagnata - sudata 

china i sangu - cristiani battiati - e 

poi scannati... tutti mucciati 

chini i rancuri – vendette - senza 'na 

paci... - pure lu ventu ni lassa 

sturduti - 'na vota ni vasa - e 'na vo-

ta ni duna la murti... (Giuseppe Bel-

lanca). 

Correva l’anno 1980 era la nostra 

prima villeggiatura nella nuova resi-

denza estiva di famiglia a pochi me-

tri dal mare ed insieme a noi era ar-

rivato Il ―Ventu di menzujornu‖ 

quando arriva in Sicilia l’avvolge, 

impossessandosi delle vite stesse di 

noi siciliani: dopo il primo giorno 

iniziò a confonderci, a straniarci; al 

terzo giorno ci fece perdere volontà 

e sentimenti. 

Erano i ―tre giorni dello Scirocco‖ 

erano giorni di penitenza e di stra-

volgimento, di malattia sì! 

L’unica soluzione conosciuta è l’im-

mobilità assoluta!  L’immobilità in 

attesa del calar della notte, accolta 

pur nella sua calda umidità come 

una piccola rinascita, di ritorno alla 

vita… notti che – quando i ventilato-

ri e l’aria condizionata erano lusso 

per pochi – erano da passare su una 

sdraio aperta sul balcone, oppure 

sopra materassi stesi a terra nella 

parte più fresca della casa.  

Nei giorni di scirocco si sentiva dire 

quando si passava l’estate in città… 

―beato quello fortunato che ha il 

mare a portata di mano, che poteva 

dire: stanotti vaiu a dormini nta 

spiaggia‖. 

Nei giorni di scirocco non c’era im-

pegno da prendere né obblighi da 

rispettare, neanche quelli dovuti alla 

professione o alla parentela. Tutto 

doveva fermarsi, tutti avevano l’ob-

bligo morale di non muoversi trop-

po per non muovere ventu cauru; 

vite destinate all’attesa, unite nella 

pietà della condizione da ―malati‖. 

Persone, cose, animali: in quei gior-

ni c’è comprensione e pietà recipro-

ca. 

Lo Scirocco non era un vento per noi 

siciliani, ma piuttosto era un’entità misteriosa, si diceva che si caricava di 

caldo e sabbia nel deserto Africano… il dubbio è che nasceva direttamente 

all’interno dei nostri vulcani, tra il bollore della lava. Lo scirocco ci ricorda-

va che la vita può essere difficile, che di fronte alle volontà divine non 

―semu nenti‖.   

Sudavano persino le cose, come e più delle persone, le tende all’entrata dei 

vecchi bar – con i loro lunghi filamenti in plastica – sembravano divenire 

ventose di polpo. Parlare diventava una fatica inenarrabile, stranamente la 

parola sembrava pesare più dei gesti… forse per via dell’emissione di fiato 

caldo, o per l’impossibilità e lo sforzo che in quei giorni richiedeva persino 

il formulare un pensiero. In quei tre giorni si gesticolava lentamente, con 

movimenti degli occhi soprattutto, con piccoli e misurati cenni delle so-

pracciglia o delle dita; ciò faceva sì che i nostri discorsi diventavano quasi 

incomprensibili a un non sicilia-

no… gesti che teniamo nascosti nel 

dna, assimilati nel corso dei millen-

ni, utilizzati anticamente per non 

farci capire dai dominatori di turno  

(ma probabilmente a volte anche 

per farci capire), comunicazione 

che tornava istintivamente utile 

proprio nei giorni dello Scirocco… 

Lo Scirocco giungeva come un 

grande ―ciatu cauru chi n’arrivava 

ncoddu‖, umido e soffocante… 

Giornate in cui ti allippavi alle gra-

nite di limone e alle limonate al sa-

le ad ora tarda, quando vagando 

come uno zombi trovavi quei chio-

schi aperti che ti sembravano come 

il miraggio di un’oasi nel deserto. 

Allora questo mio scritto serviva 

come monito a tutti quei viaggia-

tori che in quel periodo lontano 

trovandosi in Sicilia nei fatidici ―tre 

giorni dello Scirocco‖ … dovevano 

essere clementi, non dovevano 

avere pretesa alcuna, non doveva-

no prenderla a male se vedevano 

mancare la solita ospitalità e dispo-

nibilità di noi siciliani … dovevano 

carpire e accogliere quei tre giorni 

come esperienza e insegnamento, 

che li avrebbe sempre tornati utile 

nelle avversità della vita. 

Oggi come allora il caldo vento di 

Scirocco mi viene a trovare nella 

mia amata residenza di mare… ma 

la climatizzazione ormai fa parte di 

noi… e anche se il suo nome 

―Fujitsu‖ non è proprio di deriva-

zione mitologica riesce ugualmente 

a farmi sognare bene mondi scono-

sciuti ai più… 

Il pensiero del nostro amato… An-

drea Camilleri 

 “Lo scirocco è uno dei momenti più 

belli che possano essere concessi 

all'uomo, in quanto l'incapacità di 

movimento in quei giorni ti porta a 

stare immobile a contemplare una 

pietra per tre ore, prima che arrivi 

un venticello.  

Lo scirocco ti dà questa possibilità 

di contemplazione, di ragionare so-

pra alle cose, anche se è un po' dif-

ficile, in quelle circostanze, svilup-

pare il pensiero che è un po' 

"ammataffato", collosa, come la 

pasta quando scuoce.”  

 

              Salvatore Battaglia 

       Presidente Accademia  

delle Prefi 
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Opinioni 
e repliche 
Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

Alcuni sono rimasti al mio fianco 

ma troppi si sono voltati 

trovando rifugio nell’indifferenza 
Fino ad oggi ho cercato di nascondere 

la mia condizione. Un po’ per dignità, 

un po’ per la tristezza di non essere 

creduto. Mi illudevo che la volontà 

potesse bastare, che il mio spirito po-

tesse vincere anche questa battaglia 

silenziosa. Ma non sono un superuo-

mo.  

Convivo con la **sclerosi multipla**, 

nella sua forma più grave. Il mio siste-

ma nervoso è sotto attacco, il mio cor-

po rallenta, vacilla, si spegne a tratti. 

Oggi vivo chiuso in casa, quasi sempre 

seduto, assistito giorno e notte. Ogni 

gesto quotidiano è diventato un’im-

presa. Oggi sono caduto. E non solo 

fisicamente. 

Scrivo — forse per l’ultima volta — 

per dire che **non voglio pietà, né 

maschere di circostanza**. La compas-

sione di facciata, le carezze ipocrite, 

servono solo a quietare coscienze im-

paurite. Alcuni sono rimasti al mio 

fianco, davvero. Ma troppi si sono 

voltati, o hanno trovato rifugio 

nell’indifferenza.  

**Ecce homo.** Il re è nudo.  

Non giudico, e quindi rifiuto il giudi-

zio. Qualcuno oggi mi ha suggerito 

con garbo di ―andare a finire in una 

RSA‖, come se arrendersi fosse un’op-

zione dignitosa. E invece no. Se un 

giorno cadrò per sempre, non sarà per 

evitare di disturbare l’equilibrio altrui.  

Se vedete qualcuno crollare, **non 

aspettate che chieda aiuto. Aiutate-

lo.**  

Come diceva Sant’Agostino: _―Chi 

ama, opera.‖_ il silenzio della dignità 

e’ comunque un lamento di dolore, 

seppure con il silenziatore. 

Non attendete il grido, non cercate il 

teatro del dolore. Agite. In silenzio, se 

serve. Ma con umanità. Con coraggio. 

Perché l’amore vero è gesto, non spet-

tacolo! Grazie. 

Alex Zappalà 
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Sul finire del primo millennio, quasi 

tutta la Sicilia era sotto il dominio 

degli Arabi Aghlabidi, nuovi invaso-

ri, provenienti dal nord Africa. Resi-

stevano tre roccaforti: Rometta, 

Taormina e Siracusa. Nel mese di 

maggio del 878 d.C. cadde Siracusa, 

da anni sotto assedio. I difensori 

avevano resistito eroicamente. I cit-

tadini, pur patendo la fame, aveva-

no contribuito alla difesa della città. 

A causa del lungo assedio non si 

trovava alcun genere alimentare, 

impossibile pescare, coltivare, ac-

quistare; furono costretti a cacciare 

uccelli e ratti e con questi nutrirsi, 

in ultimo anche con qualche cadave-

re, morto per stenti. Poche le fonti 

che narrano queste tristi vicende: Le 

Cronache di Cambrige e soprattutto 

La lettera di Teodosio a Leone Arci-

diacono. Chi fosse Teodosio in qual-

che modo lo sappiamo, monaco e 

grammatico, all'epoca dei fatti a Si-

racusa, del destinatario della missi-

va nulla si sa. Ci narra Teodosio che 

il 21 di maggio, sotto i colpi delle 

terribili baliste, crollò la torre a di-

fesa del canale che staccava Ortigia 

dalla terra ferma, che da allora pre-

se la denominazione "Del malaugu-

rio". Dopo tanto lungo assedio gli 

invasori, inferociti dalla strenua di-

fesa, si accanirono particolarmente 

contro i soldati, che passarono tutti 

a fil di spada. Su uno di essi, tale Ni-

ceta di Tarso, ancor di più, lo fecero 

squartare da quattro cavalli, colpe-

vole di aver ingiuriato gravemente il 

loro profeta nella difesa delle mura. 

Ne miglior sorte ebbero i cittadini, 

neanche quelli che si rifugiarono 

dentro le sacre mura del Duomo, in 

più di duemila furono trucidati. Fra 

questi, nascosti dietro l'altare mag-

giore, il vescovo di Siracusa, Sofro-

nio, il nostro Teodosio e qualche al-

tro prelato. Loro vennero, però, ri-

sparmiati, per aver rivelato dove 

stava celato il grande tesoro di Sira-

cusa. Si doveva trattare sicuramente 

di ingentissimi valori, se per secoli 

ancora, venne indicato come una 

predazione eccezionale. Risparmiati 

vennero deportati, in stato di schia-

vitù, a Palermo nuova capitale 

dell'Emirato siciliano e li tenuti in 

prigione, fin quando una mano pie-

tosa e anonima li riscatto' renden-

doli liberi. I presuli vennero condot-

ti un giorno alla presenza dell'emi-

ro, in occasione dell'anniversario 

della conquista. Questi, volendo fe-

steggiare l'evento, era indeciso se metterli a morte attraverso orribili procedure, o in alternativa offrire alla po-

polazione una sorta di rappresentazione teatrale con la quale rievocare l'evento. Fortunatamente opto' per la se-

conda possibilità e fece bene. Non solo per aver salvato la vita ai poveri religiosi, ma anche per averci dimostrato 

che in quel periodo il teatro non fu solo animato dalle Sacre Rappresentazioni. Brutta storia le guerre e gli assedi. 

Ricordare anche la strage di Gerusalemme è doveroso. Migliaia di essere inermi vennero trucidati, in questo caso 

non dagli Islamici, ma da cavalieri cristiani agli ordini del Papa. Oggi chiuso anch'io a Palermo, all'ultimo piano 

di un noto albergo con la vista sul porto, assalito dalla ferocia di un caldo anomalo, mi godo la prigionia e la fre-

scura di un buon climatizzatore. Nessuno pensi di liberarmi. Non ci penso neanche a venir fuori. Mi godo il fre-

sco, la bella vista e in quanto al cibo non mangerò uccelli o ratti, ma due enormi arancine comprate di prima mat-

tina.                                     

Liddo Schiavo                                                                            

Sofronio e Teodosio vennero risparmiati  
per aver rivelato dove stava celato 

il grande e incredibile tesoro di Siracusa  
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Un detto può divenire anacronistico 

anche perché oggi si usano sempre 

meno strumenti del passato come la 

candela di cera che, con l'avvento 

dell'energia elettrica e delle torce a 

batteria, è quasi scomparsa dalle no-

stre case. 

Se provate a chiedere ad un giovane 

del nostro tempo cosa sia una cande-

la, di primo acchito vi dirà che è quel 

dispositivo metallico che permette al 

motorino di mettersi in moto. Oggi 

anche i devoti di un santo, per chie-

dergli o per ringraziarlo di una grazia 

ricevuta, accendono una delle tante 

lampadine elettriche che trovano in 

chiesa e che della candela di una volta 

hanno solo la forma. 

Tanti e vari sono i modi di dire dialet-

tali che contengono la parola candela, 

talmente questa era adoperata dai no-

stri padri; si può dire che si nasceva e 

si moriva in casa a lume di candela. 

Essiri rridduttu a li cannili voleva dire 

"stare per morire", "lottare contro la 

morte" sia perché l'uomo all'estremo 

della sua vita si spegne come una can-

dela, sia perché tra i superstiziosi era 

convinzione che la luce della candela 

tenesse lontani gli spiriti maligni. 

Mia nonna la chiamava sfianca (in 

francese STEARIQUE, dalla stearina, 

l'acido grasso usato un tempo per la 

fabbricazione delle candele). 

Un tempo a Feria, a chi si accingeva a 

comprare uno stacco di stoffa o a sce-

gliersi la fidanzata, si raccomandava, 

con l'espressione Fimmina e tila taliili 

có lustru di cannila, di essere pruden-

te e di guardarla bene al fine di sco-

prirne i difetti occulti. Anche quando 

al bambino pendeva dalle narici il mu-

co del naso, si diceva che aveva 'a 

cannila addumata (per sincope dal 

volgare ALLUM(IN) ARE, AD + LUMEN 

= dar luce, accendere). 

Comu gianciu ca tiegnu 'a cannila? 

(Come piango se tengo la candela?) 

era la formula ironica di rimprovero 

con cui a Canicattini Bagni i genitori, 

tra il serio e il faceto, riprendevano i 

propri figli quando costoro, per non 

eseguire un loro ordine, banalmente 

si giustificavano asserendo che stava-

no svolgendo un altro compito. 

Per Santo Cugno il detto nasce 

dall'occasione di un grave lutto fami-

liare: la morte del padre. C'era chi 

esternava il proprio dolore strillando, 

chi si disperava, chi tesseva le lodi del 

genitore. Tutti piangevano tranne il 

figlio minore, un bambino che, data 

l'età, non si rendeva conto della tragedia che aveva colpito la sua famiglia. Con la candela in mano cercava conti-

nuamente di rivolgere la luce dove riteneva che fosse necessaria. Rimproverato dal fratello maggiore perchè era 

l'unico della famiglia a non piangere, il bambino, più per il rimprovero che per il dolore, scoppiò in lacrime e, tra 

un singhiozzo e l'altro, biascicò nel vernacolo canicattinese queste parole: E comu gianciu ca tiegnu 'a cannila? 

Fino a tutto l'Ottocento, gli zziti 'n casa si vedevano solo di domenica e in casa della sposa, seduti sotto l'attenta 

sorveglianza di un parente di lei che, come si soleva dire, cci tineva 'a cannila, faceva cioè da terzo incomodo. Il 

detto tèniri 'a cannila nacque nel XVII secolo allorquando il signore, dovendosi recare ad un appuntamento amo-

roso notturno, si faceva accompagnare da un servo discreto e fidato che aveva il compito di reggere la candela 

per illuminare il luogo in cui si doveva incontrare con l'amante. Il detto, che in un primo tempo voleva dire 

"favorire una relazione amorosa", ha poi acquistato il significato di "stare in maniera inopportuna tra due inna-

morati". Ognuno accettava malvolentieri l'imposizione di questo ruolo. Probabilmente in uno di questi incontri 

clandestini nacque anche il detto A cira squagghia che è un'esortazione a far presto, "Il tempo stringe". 

Ai primi del Novecento, la famiglia della sposa permetteva ai fidanzati di uscire da casa a condizione che fossero 

accompagnati da una sorella o da un fratello minore di lei che, per la funzione che ricopriva, veniva chiamato 

cannileri (candelabro). La sua presenza, infatti, serviva soltanto ad evitare i pettegolezzi della gente. Sentendosi 

di troppo, 'u cannileri non prendeva parte alle reciproche confidenze dei due innamorati, come un candelabro, 

non faceva sole luce, ma reggeva le candele. 

Don Ferdinando, quando una coppia di fidanzati del mio condominio passava davanti alla guardiola ed era ac-

compagnata dal terzo incomodo, fingendo di parlare con sua moglie, diceva: Zziti e muli hannu a stari suli! (I fi-

danzati devono stare soli perché debbono parlare del proprio futuro, i muli perché da un momento all'altro pos-

sono tirare calci al malcapitato che si avvicina). 

Carmelo Tuccitto 

Gli zziti 'n casa si vedevano di domenica 
sotto l'attenta sorveglianza di una parente   
che cci tineva 'a cannila (terzo incomodo) 
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La solidarietà “da pacca sulla spalla” 
non cura e al di là di un rapido sollievo 
fa sprofondare in un malessere intenso 

Ciò che ci capita o come ci sentia-

mo il più delle volte è provocato 

dal modo di leggere gli avveni-

menti o interpretare i nostri stati 

d’animo. Siamo dotati di meccani-

smi di difesa interiori che hanno 

lo scopo di evitare quanto più 

possibile traumatismi, ponendoci 

inizialmente in una dimensione 

auto protetti-va che può arrivare 

a negare la realtà. Quando questi 

meccanismi tuttavia sono ostinati 

e rigidi nel tempo rischiamo di re-

starne intrappolati, non trovare il 

bandolo della matassa e continua-

re strenuamente a puntare il dito 

su qualcuno, sul destino o sulla 

sfortuna, che è il modo migliore 

per non uscire più da un malesse-

re.  

Gli eventi per quanto forti o in-

tensi hanno nell’impatto col no-

stro sistema di riferimento, un 

―lettore‖ che procede ad una pe-

satura, collocandoli in una dimen-

sione che dipende dal nostro mo-

do di interpretare ciò che ci è ac-

caduto. A volte stiamo male, ci 

sentiamo giù di corda per qualco-

sa che riteniamo ci abbia feriti. 

Altre volte sviluppiamo a seguito 

di un accadimento un’ansia antici-

patoria che ci fa evitare le situa-

zione attinenti a ciò che temiamo.  

Raramente la gente lavora su se 

stessa, cercando di capire il reale 

significato della propria reazione.  

Più spesso le persone si vittimiz-

zano, si sentono preda della sorte 

o delle malevolenze altrui e più 

che scuotersi, comprendere il per-

ché l’evento a volte di per sé ba-

nale abbia provocato una reazione 

tanto intensa, ci si crogiola nel 

malessere e magari si cercano inutili rime-

di chimici che di certo non sono in grado 

di modificare l’apparato delle credenze 

personali. E’ in questo luogo che si è inse-

diato il virus, attraverso erronee convin-

zioni, pregiudizi, idee irrazionali, ovvero 

condensando in quell’episodio e nel corri-

spettivo stato d’animo malesseri antichi, 

mai risolti, diventati insopportabili e tra-

vestiti dalle cause odierne che ci si guarda 

bene dal ridimensionare, per evitare che 

emergano verità a cui si sfugge da anni.  

Quando i meccanismi di difesa impedisco-

no questa analisi a volte persino suggerita 

da terzi più lucidi ed obiettivi, ecco che 

essi diventano disadattivi ed anziché pro-

teggere, alla stregua delle patologie au-

toimmuni, danneggiano l’equilibrio per-

sonale e possono farci ammalare. La solidarietà da pacca sulla spalla degli interlocutori di comodo ricercati per 

convalidare la propria tesi non cura e al di là di un rapido sollievo fa sprofondare la ―vittima‖ in un malessere in-

tenso. Chi si assolve per definizione, chi attribuisce ad altri il proprio stato d’animo non è in grado di tirarsi fuori 

dai sofferenze che limiteranno l’esistenza rendendola amara.  

Ciò che fa la differenza tra questi individui è l’indisponibilità a considerare altre ipotesi, la possibilità ad andare 

oltre le proprie rigide idee, la vera ed implacabile causa dei loro patemi. Chi si abbarbica al proprio modo di ve-

dere le cose diventa arrogante, presuntuoso e contrario a considerare il suggerimento di un amico o persino l’in-

dicazione di uno specialista che non aderisce a quegli schemi di pensiero. Così pur di non modificare un centime-

tro la propria vita si ricerca la pillolina magica, quella che deve mettere a posto tutto senza alcuno sforzo perso-

nale.  

Il dolore psicologico va attraversato perché ha sempre un senso, indica i motivi dello star male. Non va solo se-

dato perché sa dare molte indicazioni sui rimedi definitivi. Come la febbre l’ansia e il malumore vanno al massi-

mo contenuti nei loro picchi, diversamente diventa difficile venire a capo delle cause e trovare i rimedi. Viviamo 

in una cultura che vuole evitare la sofferenza ad ogni costo e così facendo rendiamo irrisolvibili i temi sottostan-

ti. Tutto e subito ancora una volta vuol dire non dare prospettive all’esistenza e soluzioni definitive alle sofferen-

ze.  

Roberto Cafiso  
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Non è accettabile che assessori  e sindaco  

intaschino migliaia di euro, con famiglie 

che non arrivano alla terza settimana.. 

Continua da pag.1 

Francesco Candelari, da domani sei 
sindaco per 24 ore con pieni poteri. Co-
sa fai in un solo giorno? Quali sono per 
te le priorità vere? 
 
In 24 ore non si cambia il mondo, ma 
si può cambiare il verso. Io partirei 
da ciò che davvero tocca la pelle e 
l’anima dei siracusani. La prima or-
dinanza, la firmo all’alba: pulizia ra-
dicale e diserbo capillare della città, 
non ―una tantum‖, ma con un piano 
continuo e serio, perché l’igiene ur-
bana è dignità, salute pubblica, ri-
spetto. 
Poi pianto alberi. Centinaia. Sempre-
verdi. Cinturo Siracusa di verde vi-
vo. Specie resistenti, belle, che rin-
freschino l’aria e curino l’anima. Do-
ve oggi ci sono sterpaglie e cemento 
rotto, domani ci sarà ombra, ossige-
no e bellezza. 
E ancora, firmo l’avvio della riqualifi-
cazione della Tonnara: patrimonio 
storico e abbandonato, simbolo di 
ciò che siamo e di ciò che abbiamo 
dimenticato di essere. Un luogo che 
può diventare cultura, lavoro, turi-
smo vero. Non finzione da catalogo. 
E poi smetto di buttare soldi pubbli-
ci in spettacoli da teatrino o in balli 
di gruppo pagati a peso d’oro. A Si-
racusa c’è prima da lavorare, poi 
magari si balla. Io dirotterei tutte le 
risorse sui veri problemi: marciapie-
di distrutti, impianti sportivi fati-
scenti, quartieri isolati come Cassi-
bile, Belvedere, Borgata e Mazzarro-
na dimenticati dallo Stato. 
Infine, da sindaco per 24 ore, guardo 
in alto. E firmo una lettera ufficiale al 
Patriarca di Venezia e al Vaticano: 
Santa Lucia deve tornare a Siracusa. 
Perché non è solo una reliquia, è 
identità. È il cuore spirituale di que-
sta terra. Non c'è benessere econo-
mico senza benessere dell’anima. 
E per chi si chiedesse dove vado in 
missione, la risposta è semplice: 
non prendo un euro di soldi pubblici 
per girare il mondo in cerca di visibi-
lità, come fa l’attuale sindaco. Io ri-
mango a Siracusa, con i piedi per 
terra, perché è qui che si combatto-
no le vere battaglie. 
Il mio pensiero è kennedyano, nel 
senso più puro: ―Non chiederti cosa 
la tua città può fare per te, chiediti 
cosa puoi fare tu per la tua città.‖ Io 
l’ho fatto e continuerò a farlo. Non 
per una poltrona, ma per la dignità 
di chi crede ancora che Siracusa 
meriti di essere amata. 
 
94.mo su 97 sindaci, una figuraccia! 
Italia si dimette? 
 
Ah, quart’ultimo in Italia, 94° su 97! 
Una ―figuraccia‖, direbbe qualcuno 
con garbo. Secondo il Governance 
Poll del Sole 24 Ore, i sindaci del 
Sud occupano sistematicamente le 
posizioni peggiori, e Francesco Italia 

è l’ennesimo nome in fondo alla classifica 2025 . Dopo essere già quart’ulti-
mo per qualità della vita (104° su 107 ), ora arriva questa seconda batosta. 
Mi fa sorridere – e amaramente – pensare che potremmo svegliarci domani e 
trovarci senza sindaco. Magari lui fuggirebbe già stanotte, alla maniera del 
classico alieno cattivo dei film di fantascienza: spaccone, narciso, circonda-
to da cortigiani, pronto a depredare e a volare via verso altri cieli. Ma non 
credo davvero che si dimetta: vive in una realtà parallela, una bolla di selfie, 
cerimonie e balletti—ops, intendevo discorsi vuoti—mentre la città si squa-
glia sotto il sole. 
Lui non ha dignità amministrativa da salvare: si nutre del suo stesso narcisi-
smo e non ammetterà nemmeno di aver fallito. Io, invece, non gli permetterò 
di ―conquistare il mondo‖ a spese di Siracusa. 
 
Sindaco, assessori e consiglieri prendono una barca di soldi ogni mese, migliaia e 
migliaia di euro di soldi pubblici per chi di fatto non fa un quarzo... 
 
Il lavoro va sempre ricompensato. Ogni forma di lavoro. Ma la ricompensa, in 
politica, va guadagnata ogni giorno. Non si tratta di uno stipendio fisso: è un 
credito di fiducia popolare che si rinnova attraverso l’impegno, l’ascolto, la 
presenza. 
Non è accettabile che assessori e sindaco percepiscano migliaia di euro al 
mese mentre intere famiglie a Siracusa non arrivano alla terza settimana, e i 
numeri di chi si rivolge alla Caritas salgono di mese in mese come un bollet-
tino di guerra silenziosa. Non siamo una terra ricca. Non lo siamo mai stati. 
Ma avevamo un’occasione storica: diventare un polo turistico culturale inter-
nazionale. E invece? Abbiamo sacrificato tutto — ambiente, salute, vocazio-
ne — sull’altare di un’industria che ha ucciso intere generazioni e ci ha la-
sciato solo morte, tumori e disillusione. 
In questa realtà dura, dolorosa, gli amministratori dovrebbero dare l’esem-
pio. Rinunciare a una parte dei loro emolumenti? Sì, almeno simbolicamente. 
Ma soprattutto dovrebbero stare tra la gente. Parlarle. Ascoltarla. Toccare 
con mano la disperazione e la speranza. Non vivacchiare nei corridoi, non 
rifugiarsi nelle stanze ovattate o tra cerchie di fedelissimi plaudenti. 
Il contatto umano non è un fastidio. È il seme. È il nucleo germinale di una 
nuova politica. Di un nuovo ordine. Di una Siracusa finalmente risvegliata. 
Più bella. Più umana. Più giusta. Dove il politico non sia più visto come un nemico da cacciare, ma come una guida, 
saggia e pulita, da seguire. Con rispetto. Con orgoglio. Con amore. 
Questo è il mio sogno. E questa è la mia battaglia. 
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